
Letture  gustose:  quando  i
romanzi parlano di cibo
Ci sono romanzi curiosi il cui il cibo, la cucina e i cuochi
sono protagonisti e soddisfano non solo il palato ma anche i
bisogni dell’anima. Andiamo a scoprirli.

Le pietanze raccontate conquistano i lettori. I protagonisti
dei romanzi da gustare sono spesso cuochi o aspiranti tali,
pasticceri o critici gastronomici. E gli eventi narrati si
svolgono  in  buona  parte  tra  forni  e  fornelli  delle  loro
cucine. Piace il ristorante e piace la visione del cuoco come
di  un  mago  dei  sensi  capace  di  soddisfare  i  bisogni
dell’anima. E non importa se sia uomo o donna, professionista
o autodidatta, famoso o no. Il suo fascino è indiscutibile.

Ecco quali sono i libri da mettere nella vostra dispensa.

“Il ristorante dell’amore ritrovato” di
Ito Ogawa

Il cibo può essere la medicina del cuore.
Lo  dimostra  la  storia  raccontata  dalla
scrittrice  giapponese  nel  suo  romanzo
d’esordio. La protagonista è Ringo, una
ragazza  che  lavora  nelle  cucine  di  un
ristorante  turco  di  Tokyo;  una  sera
rientra a casa e scopre che il fidanzato
se  ne  è  andato.  Sconvolta,  torna  al
villaggio natio, dove apre un ristorante
per non più di una coppia al giorno con un
menu  ritagliato  sulla  fisionomia  e  i
possibili  desideri  dei  clienti.  Con

l’aiuto di Kuma-san, l’ex factotum della scuola elementare,
Ringo inaugura il Lumachino. La prima cliente è la Concubina,
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triste  amante  di  un  influente  politico  locale,  passato  a
miglior  vita  anni  prima.  Sulla  tavola,  in  un  tripudio  di
colori,  odori  e  bontà  senza  pari,  si  alterneranno  piatti
gustosissimi che attingono alle cucine giapponese, italiana,
cinese e francese su tutte. La vedova ritroverà la gioia; poi
una ragazza conquisterà il cuore dell’amato, una coppia gay in
fuga vivrà una luna di miele, un uomo scontroso si trasformerà
in  un  gentiluomo.  Tutto  merito  del  ristorante  dell’amore
ritrovato.

“L’inconfondibile  tristezza  della  torta
al limone” di Aimée Bender

Cucinare  per  gli  altri  è  una
manifestazione  d’affetto.  Non  basta  la
tecnica,  c’è  bisogno  di  cura  e
attenzione.  Rose  Edelstein,  la
protagonista del romanzo della scrittrice
americana Aimée Bender, possiede un dono
speciale:  attraverso  ogni  boccone  di
cibo, coglie le emozioni provate da chi
lo ha preparato. Lo scopre il giorno del
suo nono compleanno: mentre assapora una
fetta della squisita torta al limone, la
sua  preferita,  preparata  dalla  mamma,

sente una sorta di vuoto e inquietudine. Da quel momento, Rose
entrerà in contatto con la molteplicità delle emozioni umane.
Ricco  di  descrizioni  e  dettagli,  il  romanzo  si  muove  con
agilità su un terreno scivoloso, quello delle apparenze, dei
rapporti umani e degli universi che ognuno di noi si trascina
dentro, quasi sempre sconosciuti a chi ci sta accanto. E’ così
che Rose scoprirà che i dolci della pasticceria vicino casa
sanno di rabbia e il cibo della mensa di frustrazione e noia;
l’unica soluzione è l’asettico cibo industriale.



“Ricette  immorali”  di  Manuel  Vásquez
Montalbán

Un  delizioso  ricettario  che  riunisce  62
piatti, alcuni elaborati, piccanti e dalla
lunga preparazione, altri semplici. Si va
dagli spaghetti alla checca arrabbiata di
Ugo  Tognazzi,  ricchi  di  peperoncino  che
devono  la  loro  origine  a  una  ricetta
preparata per l’amante al quale si voleva
far  conoscere  il  fuoco  dell’inferno
nascosto nella pasta. Un omaggio a Roma
sono le frittelle ai fiori di zucca. Il
purè di tartufi, invece, pare sia stato
utilizzato  da  Elisabetta  II  per  far

convogliare a nozze i suoi eredi più difficili, tra i quali
Carlo con Diana. E poi ci sono le animelle di vitello Trianon
(dal nome del parco di Versailles), piatto aristocratico che
veniva servito nei banchetti dell’Eliseo fino a quando non ha
preso piede la nouvelle cuisine. I più potenti politici lo
utilizzavano per deliziare le mogli dei diplomatici al fine di
ottenerne vantaggi. Ma c’è anche un gustoso e sano pane e
pomodoro. Il cibo abbraccia gli aspetti sensuali della vita,
spingendoci  alla  ricerca  di  un  partner  perfetto  con  cui
condividere i piaceri, anche della tavola.

“Estasi culinarie” di Muriel Barbery



Monsieur Arthens, il più potente e temuto
critico gastronomico del mondo, è sul letto
di morte. E’ un uomo duro nei suoi giudizi,
una persona arida e spietata con gli altri,
di  un  cinismo  che  sfiora  livelli
indicibili, tanto che persino i suoi figli
lo  evitano.  Vive  con  la  moglie  in  un
lussuoso  appartamento  parigino  in  rue  de
Grenelle.  Nelle  ultime  ore  della  sua
esistenza inizia un viaggio nella memoria
dei sapori, tra ricordi lontani eppure così
presenti, perché l’unica cosa che realmente

desidera è ritrovare il sapore per eccellenza, quel sapore
primitivo che vorrebbe sentire in bocca nel momento estremo.
Il suo ultimo desiderio è, infatti, legato a un sapore. Esteta
del gusto, Arthens ripercorre la sua vita, seguendo una mappa
geografica  olfattiva,  tattile,  gustosa,  visiva  e  così
riconquista i colori e i profumi dell’orto di sua zia, il
piacere di addentare un pomodoro ancora tiepido per il sole
del mattino, i sontuosi banchetti.

“Chocolat” di Joanne Harris
Ispiratore dell’omonimo film con Juliette
Binoche e Johnny Depp, il romanzo racconta
la  storia  di  Vianne  Rocher  che,
accompagnata dalla figlia Anouk, arriva a
scombussolare  la  vita  nel  tranquillo
villaggio  nel  centro  della  Francia  di
Lansquenet;  in  breve  tempo,  Vianne,
simpatica  e  sexy,  rileva  una  vecchia
pasticceria,  che  ribattezza  ”La  celeste
praline”, ma presto attirerà le attenzioni
degli abitanti del paesino. I clienti che
la frequentano sono i più disparati e per

ognuno Vianne sa trovare il dolce preferito. L’apertura del
negozio,  però,  suscita  su  Vianne  anche  le  antipatie  del



sacerdote Francis Reynaud che fa di tutto per ostacolarla
nella gestione del suo negozio. La donna non frequenta la
chiesa ma, a modo suo, aiuta chi ha bisogno. Inevitabile lo
scontro tra benpensanti e golosi, tra carnevale e Quaresima,
tra le delizie terrestri offerte da Vianne e quelle celesti
promesse da padre Reynaud.

“La maga delle spezie” di Chitra Banerjee
Divakarun

Il  romanzo  è  una  sorta  di  favola
ambientata  a  Oakland,  in  California.
Un’anziana indiana, Tilo, è la maga delle
spezie che vende nella sua bottega. Alla
ricerca  del  sapore  più  squisito  o  del
sortilegio  più  sottile,  sfiora  polveri,
semi,  foglie,  bacche  e  la  magia  le
permette  di  aiutare  chi  si  è  lasciato
l’India alle spalle. La sua storia inizia
in uno sperduto villaggio dove, quando era
una  bambina,  i  pirati  la  rapirono,
attratti  dai  suoi  arcani  e  misteriosi

poteri, per portarla su un’isola stregata. Lì Tilo ha imparato
la magia delle spezie che in America le permetterà di aiutare
chi, come lei, ha lasciato il suo Paese. Le spezie ubbidiranno
sempre alla maga, ma in cambio lei dovrà usarle solo per
aiutare il prossimo e mai sé stessa, inoltre dovrà dedicare la
sua vita al negozio che le è stato assegnato, senza poterlo
lasciare, e senza potersi legare a nessuno. Tilo arriverà in
California e trascorrerà la sua vita in tranquillità. Finché
inizierà a essere affascinata da un uomo, allontanandosi dalla
sua missione e le spezie inizieranno a rivoltarsi contro lei,
ma soprattutto contro i suoi clienti.

“Kitchen  confidential”  di  Anthony



Bourdain
Famoso  per  aver  incarnato  genio  e
sregolatezza,  Bourdain  è  stato  uno  dei
cuochi  più  famosi  di  New  York.  Il  suo
libro, che ha ispirato una serie tv con
Bradley  Cooper,  è  il  racconto  di
un’avventura culinaria, uno sguardo dietro
le  quinte  che  rivela  gli  orrori  della
ristorazione, gli ideali traditi e quelli
realizzati.  L’autore  offre  al  lettore
agghiaccianti  informazioni  su  quanto
accade all’interno di una cucina (anche
quella dei ristoranti più famosi): episodi

accaduti  realmente,  conditi  da  uso  di  droghe  e  soprusi,
intervallati da consigli culinari, come la scelta dei coltelli
da acquistare o come presentare le pietanze. Sullo sfondo,
tanto cibo: dall’antipasto al primo piatto fino ai dessert,
senza dimenticare caffè e sigaretta. Ma nonostante il dietro
le quinte spietato, Bourdain ci ricorda che il nostro corpo
non è un tempio, ma un parco divertimenti e non dobbiamo
condannarlo a una vita di rigore e castità alimentare.

“Manuale  di  cucina  sentimentale”  di
Martina Liverani



Leggero e ironico questo romanzo parla di
amore  e  amicizia  ai  tempi  dei  food
addicted  tra  scatti  ai  piatti  con  il
telefonino  condivisi  sui  social.  Le
trentenni protagoniste sono diversissime
a  tavola:  Cecilia,  una  foodblogger
imprigionata nel corpo di un avvocato, è
una  millefoglie  di  tofu  marinata  con
crema di radice di prezzemolo e pâte di
pomodori biologici che coltiva sul suo
terrazzo, Agata, una giornalista di moda
sovrappeso con l’ossessione della dieta,

è un hamburger di fassona piemontese, con maionese light e
patatine  fritte  (in  fondo  sempre  verdura  è)  e  Tessa,
integralista  del  biologico  e  del  chilometro  zero,  è  una
carbonara incerta sulla pancetta al posto del guanciale, sul
pepe sì e il pepe no e su uovo intero o solo tuorlo. In
comune, hanno un rapporto di amicizia che trova nella cena del
venerdì sera, condivisa e preparata insieme, la sua forza.

“Le  ricette  della  signora  Tokue”  di
Durian Sukegawa

Esiste una ricetta della felicità: è una
questione di spezie e calore, di ascolto e
confessione, di zucchero, briciole di sogni
e  un  pizzico  di  sale.  «Si  tratta  di
osservare bene l’aspetto degli azuki. Di
aprirsi a ciò che hanno da dirci. Significa
immaginare i giorni di pioggia e i giorni
di sole che hanno vissuto. Ascoltare la
storia del loro viaggio, dei venti che li
hanno  portati  fino  a  noi».  Questo  è  il
segreto  culinario  un  po’  bizzarro  che
custodisce  l’anziana  signora  Tokue.

Ascoltando la voce dei fagioli rossi si può imparare a fare il
ripieno perfetto per i dorayaki, tipici dolcetti giapponesi



che  ricordano  i  pancakes,  si  sciolgono  in  bocca  e  fanno
dimenticare  il  peso  delle  preoccupazioni.  Tokue  rivela  il
proprio  segreto  a  Sentaro,  un  pasticciere  in  crisi,  che
accetta di assumerla nel suo laboratorio dopo aver assaggiato
la sua sublime confettura di fagioli azuki che fa da ripieno
per i dorayaki. E vede gli affari raddoppiare. I dolcetti
giapponesi diventano il pretesto per un viaggio interiore. E
Tokue rivela al pasticcere anche un altro segreto, quello del
suo passato. Impartendo cosí una lezione ben piú preziosa.


